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Per la prima volta in Ucraina è stata messa ins cena la pièce di Lope de vega "El 

castigo sin venganza". La si è potuta vedere nel teatro V. Vasiliko di Odessa grazie al regista 

Alessio Begamo. 

 

Lo spettacolo El castigo sin venganza è sperimentale. Per questo viene recitato solo per 60 

spettatorri che siedono direttamente sulla scena, così che avvertano le "nere fauci" della sala teatrale 

vuota che è alle loro spalle e anche grazie a questo lo spettatore sente le peripezie tragiche della 

pièce con ancor maggior acutezza. Gli spettatori di El castigo sin venganza non devono aspettarsi di 

restare nella solita calma. L'azione scenica si sviluppa direttamente addosso a loro, e inoltre, nei tre 

atti, le sedie per gli spettatori cambiano tre volte di posto, e per questo ogni nuovo stadio della 

tragiedia lo spettatore lo vede da un angolo diverso, così da diventare non solo osservatore intimo, 

ma anche compartecipe intellettuale della tesissima narrazione che racconta di slanci sinceri 

dell'anima e dell'intrigo di norme del comportamento sociale, che parlano del crudele conflitto tra il 

pragmatismo cinico di un clan ormai consolidato e due persone che se ne sono distaccate, 

mettendolo in crisi col loro amore. 

I movimenti dello spettatore nello spazio sono maestralmente sincronizzati con i cambi di 

scenografia. La scenograia, per altro, non è lo sfondo di ambiente dove si svolge la tragedia, bensì è 

lo spazio stesso della tragedia, creato dal rapido spoztamento di enormi teli agganciati a cavi tesi in 

diagonale per la scena. Sono gli eroi stessi a formare questo spazio altamente spirituale mutando 

immediaamente non solo la geometria, ma anche la simbologia e l'atmosfera dell'azione. Sullo 

sfondo rosso della scena avvengono meravigliose unioni di giallo e rosso, bianco e nero, giallo, 

rosso e bianco... E dietro i sipari mobili si apre il vuoto della platea, della sala, come meetafora di 

passioni umane irrazionali. E solo per un momento appare la costruzione illusoria di una scena 

barocca, sulla quale una cantante, accompagnata da un quatetto d'archi, canta una morbida terzina di 

Monteveri. Un inatteso spao del giovane eroe interrompe questo canto d'amore, ma non uccide il 

sentimento non controllato dalla ragione che vi risuonava.  

La storia raccontata dal drammatugo spagnolo, benché piena di sensualità, è piuttosto 

triviale. Il figlio del duca di Ferrara Federico si innamora all'improvviso della sua giovane matrigna 

e, mentre il padre è assente, permette al suo sentimento di travolgerlo. Un incendio di passioni 

travolge gli innamorati. Ma successivamente, quano arriva il momento di pagare per ciò che si è 

fatto  di fare una scelta, lo eroe, forse per meschinità d'animo, forse per furbizia, o forse perché è 

fatto così, non trova la forza di vincere la malinconia che è in lui... Peraltro gli avvenimenti non 

catturano la grandissima attenzione pubblico tanto quanto riesce a catturarla il processo di pensiero, 

di presa di coscienza dei propri atti da parte degli eroi. Anzi è proprio questo processo di pensiero, 

questo tentativo di dare senso a ciò che fanno che rende questi conti, marchesi, duchi vicini a noi. 

Vicini a noi non tanto nelle maniere (anche se c'è anche questo aspetto) ma soprattutto nelle calme 

riflessioni che fanno. 

O riflessione! fardello dell'intellettuale d'oggi... Nella tragedia sul principe di Danimarca 

troviamo assai più interessanti le riflessioni e i dubbi di Amleto, piuttosto che i suoi goffi e casuali 

atti. Così anche ne El castigo sin venganza con una soprendente libertà interiore gli eroi dello 

spettacolo, innanzitutto i giovani esecutori dei ruoli centrali Taras Bagljukov (Federico), Igor' 

Gerasenko (il duca), Ol'ga Petrovskaja (Cassandra) e Galina Slobodjuk (Aurora) non fanno che 



scontrarsi in una durissima battaglia intellettuale che non avrà né vincitori, nè vinti; sututti loro 

peserà il sanguinoso scioglimento.  

L'esperimento degli odessiti ha centrato l'obiettivo principale. E' stata introdotta nella cultura 

teatrale ucraina una nuova splendida peèce classica. Questa tragedia non è stata un riempitivo 

formale del cartellone del teatro, bensì un arricchimento estetico e spirituale del suo repertorio. 

Varrebbe la pena di mostrare questo spettacolo ad un pubblico più ampio. Perché non a Kiev? 

Proprio a Kiev negli ultimi tempi dirigono le danze delle stelle moscovite e petroburghesi in 

spettacoli resgisticamente spesso arruffati. Mentre invece i risultati raggiunti dal teatro nazionale, 

credetemi, sono tranquillamente confrontabili con qulli stranieri, cosa tra l'altro dimostrata da 

questa prima odessita. 


